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Stabilità delle casse previdenziali ï Approfondimento 

di Avv. Antonino Garifo  

(Referente MGA per il Foro di Roma, nonché responsabile del Dipartimento Previdenza MGA) 

 

Il nostro sistema previdenziale è a ripartizione il che significa che con i contributi dei 

lavoratori attivi si pagano le pensioni. 

Ma, come sappiamo, il calo demografico, lôinvecchiamento della popolazione e la crisi 

economica1 hanno portato da tempo a un saldo previdenziale complessivo negativo, ovvero 

lôammontare della spesa pensionistica relativa a tutte le gestioni supera lôammontare  

dellôinsieme delle entrate contributive e dunque parte della spesa pensionistica del paese ¯ 

ormai a carico della fiscalità generale.2 

Le gestioni in attivo sono solo 3 a livello INPS: la gestione Commercianti, la gestione dei 

Lavoratori dello Spettacolo e la gestione parasubordinati; presentano un saldo attivo  tutte 

le Casse dei liberi professionisti, con lôeccezione dellôInpgi e della Cipag.  

Il Saldo attivo della Gestione separata INPS è riconducibile al fatto che essendo stata 

istituita nel 1996 liquida ancora pochissime pensione, il cui importo medio risulta molto 

contenuto, in ragione sia dal breve periodo di versamenti  e sia delle basse contribuzioni 

che inizialmente non andavano oltre il 12%.  Nel tempo lôaliquota di finanziamento ¯ 

aumentata fino a raggiungere lôabnorme (in relazione al lavoro autonomo) percentuale del 

30,72% (27% per i professionisti senza albo e cassa), con prospettiva futura di arrivare sino 

al 33,72%; un errore della riforma Fornero e certamente il metodo più sicuro per 

incrementare il lavoro sommerso. 

Il saldo  previdenziale attivo  delle Casse dei  professionisti, è dovuto essenzialmente al 

buon rapporto tra pensionati e professionisti attivi che ha caratterizzato fino ad ora   il 

mondo delle professioni (cioè 3,7 attivi per ogni pensionato),  ma  cominciano ad avvertirsi 

notevoli segnali di inversione di tendenza. Tale inversione di tendenza per le Casse dei 
                                                 
1 Il governatore della BCE Mario Draghi in un discorso a Lisbona ha parlato del ñrischio generazione perduta 

derivante dallôelevata disoccupazione giovanileò. Il tasso di disoccupazione tra i giovani ¯ oggi superiore al 40% in 

Italia (ma il dato dellôEurozona non si discosta di molto). 
2 Nel 2014 la spesa pensionistica relativa a tutte le gestioni è stata pari a 216.107 milioni di euro, nello stesso anno le 

entrate contributive, comprensive dei trasferimenti per coperture figurative, sgravi e agevolazioni contributive, sono 

risultate pari a 189.595 evidenziando così un saldo negativo tra contributi e prestazioni di 26.512 milioni con un 

incremento del 4.95% rispetto al disavanzo di 25.262 milioni di euro del 2013. Fonte : IL BILANCIO DEL SISTEMA 

PREVIDENZIALE ITALIANO, Andamenti finanziari e demografici delle pensioni e dellôassistenza per lôanno 2014, 

a  cura del Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali 
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professionisti ̄  dôimportanza molto pi½  rilevante  rispetto alle gestioni INPS, perché le 

Casse  non ricevono trasferimenti dalla Stato (anzi sono addirittura soggette a tassazione 

sulle rendite dei loro patrimoni) e devono quindi provvedere al pagamento delle pensioni 

dei propri iscritti solo ed unicamente con le proprie entrate contributive. 

Come detto,  la Cassa dei giornalisti (INPGI) e la Cassa dei geometri   (CIPAG) hanno già 

ora saldi previdenziali negativi preoccupanti, mentre tutte le altre Casse registrano una 

costante diminuzione  del rapporto tra spesa pensionistica ed entrate contributive. 

Considerando il periodo 1989-2014, le pensioni erogate dalle Casse professionali sono 

passate da 145.428 a 350.486 con un aumento del 141,2%, superiore allôincremento del 

numero dei contribuenti3. 

Il rapporto tra le entrate per contributi e le uscite per pensioni nel 2014 è pari a 1,74 con 

una riduzione percentuale del 3,4% rispetto al 2013. Per le Casse privatizzate ex D.lgs 

509/1994 tale rapporto assume un valore pari a 1,67 con una riduzione percentuale dello 

3,6% rispetto al 2013, mentre per le Casse istituite ex D.lgs  103/1996 tale rapporto assume 

un valore pari a 15,29 con una diminuzione percentuale del 6,7% rispetto al 2013 sia pure 

nellôambito di un trend in costante diminuzione negli anni4.  Le  sottostanti tabelle (con 

periodo di riferimento 1989-2014)5 forniscono una sintesi circa lôandamento del rapporto 

tra spesa pensionistica ed entrate contributive allôinterno delle due categorie di Casse 

professionali, quelle privatizzate ex Dlgs 509/1994 e quelle istituite ex Dlgs  103/1996 

 

 

 

 

 

 

                                                 
3 IL BILANCIO DEL SISTEMA PREVIDENZIALE ITALIANO, Andamenti finanziari e demografici delle pensioni e 

dellôassistenza per lôanno 2014, a  cura del Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali, pag 43. 
4 IL BILANCIO DEL SISTEMA PREVIDENZIALE ITALIANO, Andamenti finanziari e demografici delle pensioni 

e dellôassistenza per lôanno 2014, a  cura del Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali, pag 43. 
5 trattata da IL BILANCIO DEL SISTEMA PREVIDENZIALE ITALIANO, Andamenti finanziari e demografici 

delle pensioni e dellôassistenza per lôanno 2014, a  cura del Centro Studi e Ricerche di Itinerari Previdenziali, pag 43. 
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DECRETO 509/1994 
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INDICATORI E SPESA PENSIONISTICA DEGLI ENTI ISTITUITI  EX 

DECRETO 103/1996 

(importi in milioni)  
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Se consideriamo la riduzione dei redditi dei professionisti e il calo delle immatricolazione 

allôUniversit¨, allôorizzonte non si vede alcun elemento che faccia pensare che lôandamento 

del rapporto spesa pensionistica ed entrate contributive possa migliorare. 

 

L'Adepp (l'associazione delle casse di previdenza private) nel suo V rapporto sulla 

previdenza privata, pubblicato lo scorso 15 dicembre, ha registrato quanto la crisi 

economica iniziata nel 2008 abbia colpito duramente il mondo delle professioni. Il reddito 

medio dei professionisti, secondo le analisi dell'Adepp, è diminuito in termini reali - ossia 

considerando il valore al netto dell'inflazione - del 18,35% tra 2007 (prima della crisi) e il 

2014, anno per cui è disponibile l'ultimo aggiornamento, e si attesta attualmente in media, 

sempre in termini reali, a 28.960,02 euro annui 

Redditi medi liberi professionisti Adepp 

 

 

 

Nello specifico, perdura la crisi delle Professioni Tecniche: il reddito medio degli iscritti ha 

subito una contrazione pari al -7,4% in termini nominali nel periodo compreso tra il 2005 e 
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il 2014. Si noti come tale decremento si sia particolarmente consolidato nel periodo 2011-

2014. 

Lôarea che sta attraversando la più decisa crisi reddituale è senza dubbio quella Giuridica, 

la quale ha fatto registrare un decremento percentuale pari al -23% nel periodo 2005-2014. 

Al riguardo si ricordi che per quanto riguarda Cassa Forense la straordinaria variazione 

negativa verificatasi tra il 2012 e il 2013 (-15,4%) è conseguenza del passaggio di un gran 

numero di avvocati, il cui reddito era inferiore a 10.300, dalla Gestione Separata dellôINPS 

alla Cassa a seguito della riforma forense del 2012. Secondo recente pubblicazione di 

Cassa Forense ñI numeri dellôavvocatura 2015ò , gli avvocati che si trovano nella fascia di 

reddito da 0 a 19.857 euro, lordi, sono 120.495 e cioè  il  56,6 % dellôavvocatura italiana. 

Tuttavia i più colpiti (in termini relativi) dalla crisi risultano i notai (nonostante in Italia 

siano circa solo 5.000), che hanno visto scendere dal 2005 al 2014 i loro redditi nominali di 

circa il  38,7%, ma con profonde contraddizioni all'interno della categoria, in quanto i più 

penalizzati sono i professionisti che esercitano nelle piccole città dove il crollo del mercato 

immobiliare ha tolto loro la maggior parte dei loro redditi, derivanti dai rogiti degli atti 

immobiliari. 

Lôarea Sanitaria presenta un incremento del reddito medio in termini nominali pari al 

27,8% nel periodo 2005-2014 mentre registra negli ultimi anni dôanalisi un lieve 

decremento (i redditi medi nominali decrescono del -2,2% nel periodo 2012-2014). In 

termini reali si assiste ad un incremento pari al 7,1% nel periodo 2005-2014 e ad un 

decremento del 3,7% nel periodo 2012-2014.  

Lôarea Economico-Sociale presenta anchôessa una leggera crescita in termini nominali, 

incapace per¸ di arginare gli effetti dellôinflazione. In termini nominali si assiste ad un 

incremento del 2% tra il 2005 e il 2014 mentre nello stesso periodo si rileva una 

significativa perdita in termini reali (-14,3%). Occorre precisare che allôinterno del 

collettivo analizzato sono considerati anche gli iscritti allôINPGI Gestione Separata. Questi 

ultimi, nel periodo di analisi, hanno dichiarato degli imponibili previdenziali che si 

attestano su valori decisamente bassi: il reddito medio annuo dei giornalisti liberi 

professionisti si attesta nel 2014 su valori di poco superiori alle 13.500 euro lorde mentre 

quello dei colleghi collaboratori coordinati e continuativi si attesta su valori ancora più 

bassi (circa 9.000 euro lorde). 
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Come giù accennato, in assoluta controtendenza rispetto al dato generale negativo sono i 

medici liberi professionisti iscritti alla quota B dellô ENPAM, che fanno innalzare il reddito 

medio dellôarea Sanitaria. Gli psicologi iscritti allôENPAP hanno dichiarato degli 

imponibili previdenziali che si attestano su valori decisamente bassi (nel 2014 circa 13.600 

euro). 

Pertanto, al fine di una corretta analisi dei redditi medi dei professionisti, lôADEPP ha 

elaborato le seguenti le dinamiche reddituali, escludendo i liberi professionisti iscritti alla 

Quota B dellôENPAM 

 

Redditi medi liberi professionisti , senza iscritti alla Quota B ENPAM 

 

 

 

E' chiaro dunque come le attuali dinamiche economiche si stanno ripercuotendo anche nel 

mondo dei  professionisti autonomi creando miseria e precarietà crescenti tra questi 

lavoratori.  
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Anche sul fronte dei futuri ingressi nelle libere professioni le prospettive non sono migliori. 

Secondo recenti studi ed  articoli, in dieci anni sono state perse 65mila matricole, con un 

calo del 20% dei diplomati che scelgono di continuare gli studi. Colpa della crisi, del 

declino della spese pubblica per lôistruzione nonché dalle scarse prospettive di lavoro che 

dà la laurea.6 

 

 

 

 

 

                                                 
6 ñUniversit¨ in declino. Unôindagine sugli atenei da Nord a Sudò Rapporto 2015 della Fondazione Res; 

ñGiurisprudenza perde «appeal»: in quattro anni calo del 35% di iscrizioniò ilsole24ore del 16/3/2016; ñLa grande fuga 

dallôuniversit¨ò La Repubblica del 16/01/2016; ñUniversità, iscrizioni ai test dôingresso in calo: meno aspiranti medici e 

architettiò, Il Fatto Quotidiano del 25/07/2015 
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Il crollo dei nuovi ingressi ha colpito soprattutto le lauree sociali e umanistiche: Scienze 

della comunicazione, Giurisprudenza e Sociologia perdono il 45 per cento. Sono in calo 

anche Economia, Medicina e Architettura. Solo alcune facoltà scientifiche vedono un 

aumento dôimmatricolati.   

Quindi in futuro ci saranno sempre meno studi da avvocati e commercialisti, meno carriere 

da medico (effetto del numero chiuso) e architetto.  
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In sostanza, fino agli inizi degli anni 2000 le Casse professionali potevano contare su un 

relativamente basso numero di pensionati e un forte e costante aumento di professionisti 

iscritti (che potevano pagare le generose pensioni liquidate con il sistema retributivo), ma 

ora la situazione è completamente cambiata, abbiano un numero sempre maggiore di 

pensionati e un sempre minor numero di nuovi professionisti iscritti, per di più con redditi 

bassi. 

 

 

Già ora è comunque in atto un trend in diminuzione degli iscritti nelle Casse professionali, 

registrato nel succitato rapporto Adepp, come può vedersi nella seguente tabella. 

Infatti si  può notare come il trend dei nuovi ingressi decresca  per la fascia dôet¨ pi½ 

giovane, ad eccezione dellôanno 2014, nel quale come detto la riforma che ha interessato 

Cassa Forense ha portato allôiscrizione dôufficio di 44.145 avvocati, iscritti 

precedentemente alla Gestione separata dellôInps 
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Nel 2005  i nuovi iscritti nella fascia di età 30-35 erano 21604 nel 2013 14158,  un vero 

crollo,  tanto più importante perché riguardo le giovani generazione che sono il futuro delle 

Casse. 

 Si nota invece un leggero spostamento in avanti, negli anni, della massa delle persone che 

entrano tardivamente a far parte degli iscritti. Tale fenomeno è particolarmente valido per 

le età che vanno da 50 a 60 anni. 

Se andiamo a vedere la composizione degli iscritti per fascia dôet¨ vediamo come 

diminuisce negli anni la percentuale dei giovani  
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Si pu¸ rilevare un calo della fascia dôet¨ 35-40 anni dal 2005 al 2014. Tale fascia passa 

dallôessere la classe di et¨ con il maggior numero di soggetti alla seconda posizione in 

termini percentuali (a vantaggio della fascia 40-45), a testimonianza di un invecchiamento 

della popolazione avvenuto negli ultimi 10 anni. In effetti, si rileva un calo delle fasce dôet¨ 

che vanno dai 25 ai 45 anni e un incremento delle successive. Il calo maggiore (relativo) si 

ha per le età 25-30 e 30-35.  

 

 

I fattori che portano al progressivo peggioramento del rapporto spesa pensionistica 

ed entrate contributive sono tali che lôandamento negativo è confermato persino dagli 

ultimi bilanci tecnici delle Casse professionale, sebbene siano  stato redatti sulla base 

delle ipotesi possibili più favorevoli. 

In fatti  abbiamo faticosamente cercato in rete gli ultimi  bilanci tecnici (risalenti al 

2014/2015) delle 20 Casse dei professionisti.  Siamo riusciti a trovare solo nove 

bilanci7 (purtroppo la trasparenza non sembra essere ancora una priori tà delle 

Casse), dei quali  cinque  mostrano  una curva del saldo previdenziale in costante 

discesa, tantô¯ che presentano anni in cui il saldo previdenziale sarà negativo, cioè 

                                                 
7 Bilancio tecnico 2015 di Cassa Forense, Bilancio tecnico  2015 ENPAPI, Bilancio tecnico 2015 EPACL ; Bilancio 

tecnico 2014 EPAP; Bilancio tecnico 2014 Inarcassa; Bilancio tecnico 2014 Cassa Geometri; Bilancio tecnico 2014 

Cassa Commercialisti; Bilancio tecnico 2014 Cassa Ragionieri.; Bilancio tecnico 2014 E.N.P.A.P 
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proprio quando lôattuale maggioranza di professionisti  (costituta da quarantenni) 

andrà in pensione. 

 

BILANCIO TECNICO CASSA RAGIONIERI 2014  

Saldi previdenziali negativi dal 2033 
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BILANCIO TECNICO CASSA COMMERCIALISTI  2014  

Saldi previdenziali negativi dal 2034 
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BILANCIO TECNICO INARCASSA 2014  

Saldi previdenziali negativi dal 2040 

 

 

 

 

 

 

 

 


